I TORTONESI ACCOLGONO E FESTEGGIANO LO STATUTO 

Vivo a Tortona, una città che ha assunto grande rilievo in epoca romana, il cui 

contributo al Risorgimento, fatto anche dal popolo, fu rilevante per numero di 

arruolati, entusiasmo dei comuni cittadini e aiuto dato alla causa. 

La concessione dello Statuto Albertino del 4 Marzo 1848, base della nostra 

Costituzione, fu un passo importante. 

L’ 8 Febbraio la Costituzione venne annunciata; la notizia giunse a Tortona il giorno 

seguente ed il sindaco Leardi convocò subito il Consiglio Comunale: l’obiettivo era 

esprimere riconoscenza a Sua Maestà e organizzare festeggiamenti. Il 10 Febbraio in 

una lettera ai Tortonesi definì eroe della patria Carlo Alberto, “benefico Principe 

Rigeneratore”: pose le basi di un regime rappresentativo, per cui il “popolo savio e 

moderato”, amato come figlio, doveva andare “nella cattedrale ad innalzare inni di 

grazia al Cielo”. 

Il Corpo Municipale organizzò poi una manifestazione pubblica in Cattedrale per 

domenica 13, durante la quale erano previsti inni di ringraziamento alla Divina 

Provvidenza, accompagnati da musica, distribuzione di pane ai poveri e 

illuminazione della città; la borghesia diede il suo contributo con una serata al Teatro 

Civico, in cui vennero recitate poesie sulla Costituzione. 

Una di queste, “Inno al Re” di L.Viola, paragona lo Statuto, patto divino, specchio di 

un’Italia che “schiava più non è”, alla “Legge del Decalogo” donata da Dio a Mosè. 

Il fervore mistico, l’entusiasmo di fronte ad un cambiamento epocale rivelano 

coscienza del ruolo di una Costituzione per l’affermazione della libertà di un popolo. 

La figura del re, padre della patria e degli italiani, è ripresa anche in una poesia 

anonima, nella quale i “risorti”, dai loro “ liberi petti ”, gli rivolgono “ grida 

unanime, Viva il Re ”. E il monarca non si fa intimidire dalle minacce straniere, 

rispondendo che il Sole (la libertà) è giunto a “ bandire gli affanni e colora l’Italico 

ciel ” poiché “ nella terra dei primi Martiri…l’ira è sorta” (a Tortona morì martire, 

tra il 117 ed il 138 d.C., San Marziano). Vi è poi un richiamo alle fanciulle (viene 

loro riconosciuto un ruolo nella società), fiere di essere italiane, che agitano tricolori, 

ed alla Chiesa, favorevole al Risorgimento (chiara l’allusione a Pio IX). La forma 

semplice del componimento riesce a trasmettere le speranze accese in città dall’ 

evento. 

Sono sorti però dubbi sulla spontaneità dei festeggiamenti; non c’è stato nessuno 

storico capace di negare l'entusiasmo per lo Statuto, ma è inverosimile che la 

popolazione tutta potesse comprenderne la portata storica. Forse lo considerò solo 

“cosa buona”. Don Goggi, nell’ opera “Per la storia della Diocesi di Tortona”, rilevò 

che “i contadini invece di dire “Costituzione” dicevano costipazione”. A Sale …..a 

chi incitava a gridare “Viva la Costituzione” fu risposto:“Evviva quelli che han 

diminuito il sale”. In effetti il livello di alfabetizzazione era basso e Tortona era 

ancora nel ’48 borgo quasi esclusivamente agricolo. 

I Tortonesi non badarono però a spese di fronte alla prospettiva della patria in fieri; 

le manifestazioni costarono 1449,46 lire, di cui 432 pagate alla Ditta Frageva di 

Torino per il vessillo, “che rappresentò la nostra città alla festa nazionale di 

Torino”. 

Ritornando allo Statuto, alcuni articoli riguardavano: libertà di stampa, diminuzione 

della censura ( a Tortona nacque, in questo contesto, il primo periodico, “Il popolano 

della Scrivia”), libertà di associazione (nel 1850 un gruppo di tortonesi fondò la 

“Società Operaia di Mutuo soccorso”, tra le prime in Piemonte, grazie alla quale, con 

il versamento di una quota mensile, era previsto aiuto in caso di malattia, una 

pensione ed un contributo a vedove e figli di operai deceduti) e diminuzione del 

prezzo del sale. Ma con l’entrata in vigore della Costituzione si affermava soprattutto 

uno Stato democratico, alla cui gestione i cittadini avrebbero concorso anche 

partecipando alle elezioni. 

Lo studio di una pagina di storia così viva e senza retorica ha accresciuto il mio senso 

di appartenenza. Se Ciampi ha detto “Mi sento livornese, toscano, italiano ed 

europeo”, io mi sento ora europea, italiana, piemontese e tortonese. 
